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Pensare all'infanzia come un'età della vita in cui
si è soggetti attivi della propria crescita significa
valorizzare i bambini e le bambine come sogget-
ti competenti e dotati di agency, con una propria
storia e cultura. Essi costituiscono davvero una ri-
sorsa per i contesti in cui abitano e crescono: sono
attori dei processi relazionali, capaci di partecipare
attivamente, portando un contributo specifico alle
comunità a cui appartengono. Per queste ragioni è
importante non smettere di affermare il loro diritto
di imprimere inedite direzioni di senso ai luoghi in
cui vivono, di generare cambiamenti rispetto agli
assetti e alle strutture consolidate, di esprimere il
proprio valore sociale (Youf, 2002).
Come? Attraverso la partecipazione.
Ogni bambino e ogni bambina in un certo senso
sfida il mondo, perché non si adatta ad esso ma vi
prende parte, entra in relazione con esso. Nel loro
impegno a crescere, bambini e bambine sono alla
ricerca di appartenenze e desiderosi di scoprire ed
esprimere le proprie risorse innovative. Esprimere
la propria agency è quindi un diritto essenziale per
crescere e per permettere loro di far sentire la pro-
pria voce (Dolto, 1988).
Questa idea del bambino come soggetto attivo,
capace di elaborare significati originali e inedite
rappresentazioni della realtà, esploratore e co-co-
struttore dei processi di crescita, ha bisogno di tro-
vare realizzazione in contesti in cui fare esperienza,
di progettualità pedagogiche e azioni educative
che accompagnino e diano compimento a tali di-
sposizioni. La posta in gioco non è solo costruire le
condizioni materiali e/o didattico-educative, ma,
più radicalmente, inscrivere il processo di crescita
dei bambini e delle bambine in una dimensione co-
munitaria attraverso la promozione di una cultura
partecipativa. Vandenbroeck ci ricorda che quella
partecipativa è una competenza che va praticata

sin da piccoli, poiché si tratta di un apprendimento
di tipo culturale (Brougère, e Vandenbroeck, 2007).
Ed è proprio nei servizi educativi per l'infanzia che
i bambini e le bambine possono sviluppare agen-
cy. Senza abitudine al ragionamento e al pensiero
complesso, senza fiducia in se stessi e negli altri è
sicuramente più difficile esprimersi e partecipare.
Questa prospettiva può rappresentare un'occasio-
ne davvero preziosa per dare forza alla sfida della
costruzione del curricolo 0-6. Adottare un paradig-
ma partecipativo, fondato su una precisa idea di
bambino e su una solida cultura pedagogica (che
restituisca valore all'infanzia ma anche alle relazioni
e ai contesti), può agire come una sorta di collante.
e dar vita a una continuità fondata su un progetto
condiviso, co-costruito, scaturito dalla voce di tutti
i protagonisti (Amadini, 2020). Si tratta di un'occa-
sione davvero importante, se si pensa al fatto che
molto spesso, pur nelle dichiarazioni formali di voler
mettere al centro il bambino e la bambina e di pro-
muoverne l'agency, accade di smarrire tale tensio-
ne pedagogica proprio nella quotidianità.
Rimettere al centro una rinnovata cultura dell'infan-
zia può pertanto costituire una significativa strate-
gia educativa per permettere ai bambini di abitare
il proprio tempo, di essere protagonisti di un mondo
complesso e di processi identitari sempre più siste-
mici (Amadini et al., 2020).
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